PAROLA VERITÀ FEDE 

Il pane che io darò è la mia carne
Se leggiamo i Vangeli Sinottici, troveremo che il mistero dell’Eucaristia viene celebrato e istituito, ma con parole assai scarne. È detto solo l’essenziale, il necessario: “Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi»” (Lc 22,14-20). Prima dei Vangeli Sinottici, l’Apostolo Paolo scrive ai Corinzi sul mistero dell’Eucaristia. Anche le sue parole hanno bisogno di maggiore chiarezza: “Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo (1Cor 11,17-32). Quando nella Chiesa sorgono contestazioni in ordine alla verità della Rivelazione, è sempre l’Autorità Apostolica che deve intervenire per rimettere la divina luce contenuta nella Parola sul candelabro perché faccia luce a tutti quelli della casa. Giovanni, Apostolo del Signore, mosso dallo Spirito Santo, con la sua luce pone fine ad ogni controversia sia sul mistero di Cristo Signore e anche sul mistero dell’Eucaristia. Il suo Vangelo possiamo definirlo come l‘Amen dello Spirito Santo alla sua Rivelazione. Ora si tratta solo di condurre i credenti in Cristo alla comprensione di tutta la verità contenuta nelle Scritture. 
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,41-51). 
Dopo che l’Apostolo Giovanni ha scritto, finiscono tutte le parole di confusione, inesattezza, approssimazione, ambiguità. Anche le parole che potrebbero portare ad un significato solo spirituale e non reale devono considerarsi finite. Il pane dopo le parole del presbitero non è più pane e il vino non è più vino. Il pane è stato trasformato in vera, reale, sostanziale carne di Cristo. Il vino è strato trasformato in vero, reale, sostanziale sangue di Cristo Gesù. Nessun simbolismo, nessuna allegoria, nessun altro significato. La carne è vera, reale, sostanziale carne. Il vino è reale, vero, sostanziale sangue di Cristo Signore. È in questa carne e in questo sangue la vita di ogni uomo. Significa che se il discepolo di Gesù si distacca da questa sorgente reale, sostanziale, vera di vita eterna, per lui ci sarà solo la morte. La storia attesta questa verità. Quanti vivono lontani dall’Eucaristia, sono lontani dalla vera vita. Vivono la loro esistenza nella trasgressione della Parola del Signore, perché non hanno alcuna forza per vincere anche le più piccole tentazioni. O il cristiano vive questo grande mistero o cammina nella morte.
Madre degna di ogni lode, fa’ che mai ci distacchiamo da questo sacramento di vita eterna.
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